
Storie, fatti, vite
e visi: Paderno
ricorda i suoi figli
nella Grande Guerra

PADERNO. Faustino Guerini,
soldato del genio, aveva i so-
gni, l’ingenuità e lo slancio ge-
neroso dei vent’anni. Il giorno
diferragosto del1915,dal fron-
te scrisse al parroco: «Mi trovo
molto contento a trovarmi qui
perdifendere lanostracarapa-
tria. Per me il rombo dei can-
noni e il fischio delle granate
per noi è la musica più bella
che ci può essere». Anche nel
giorno dell’Assunta «faccia-
mo un gran combattimento. E
noi con coraggio e con fede e
entusiasmo sempre avanti a

gridare Viva l’itaglia evviva il
Re evviva la patria». Due setti-
mane dopo Faustino morirà a
causa delle ferite. Il fante Giu-
seppe Zambelli, invece, aveva
24 anni, moglie e figli. Il 22 lu-
glio 1915, scrivendo alla con-
sorte Oliva, le raccomandava
di «fare dire una messa per me
perché io mi trovo in stato di
pericolo. E in mezzo alle pal-
lottole dei fucili e dei cannoni.
Grazie a Dio che sono salvo».
Tre giorni ancora e Giuseppe
sarà ucciso sul monte Saboti-
no.

Il suo coetaneo Luigi Orizio
il 17 luglio 1915 pregava i geni-
tori: «Mi avete mandato a dire
che quando ritornerò voi ven-
derete magari la vacca per fare
riusciremeglio la festa,ma pe-
rò la vacca faranno di meno a
venderla perché io quando

cheverroa casa nonmi fa biso-
gno di mangiarla fuori che
qualche soldo ci saranno e sa-
rebbe inutile venderla». Nien-
te festa: Luigi cadrà il 30 set-
tembre.

Speranze. Sono tre fra le tante
lettere e cartoline che i com-
battenti originari di Paderno
inviarono a casa dalle trincee,
in quel dialetto italianizzato
dei nostri soldati contadini.
Speranze, senti-
menti, paure che ci
vengonoconsegna-
ti nel libro «Pader-
no Franciacorta
nella Grande Guer-
ra. 1915 - 1918» (Li-
beredizioni,160pa-
gine,15euro),cura-
to dal gruppo di ri-
cerca e cultura storica Pather-
no 1512. Un volume a più ma-
ni, firmato da Marco Bombar-
dieri, Luigi Daldossi, Bernar-
do Falconi, Enrico Mazzoldi,
Aurelio Pezzolae Gianluigi Va-
lotti. Una ricerca approfondi-
ta negli archivi per ricostruire
nomi, biografie, fatti locali le-
gati al conflitto. Paderno ave-
va poco più di mille e cento
abitanti, furonoben 225gli uo-

mini arruolati, 40 i caduti, 12 i
feriti in combattimento so-
pravvissuti (7 mutilati). Nove i
decorati. Il libro riporta l’elen-
co completo di questi ragazzi
e di questi uomini che vissero
l’esperienza della guerra.

La lettere. La sezione più toc-
cante è quella che raccoglie gli
scritti dal fronte conservati
all’Archivio di Stato. Spaccati
divita e didolore, urla soffoca-
te di disperazione, nostalgia
della vita di casa, rassegnazio-
ne, fede nella volontà di Dio.
Paroleche solo in minima par-
te rappresentavano la realtà
della trincea (c’era la censura,
inoltre i soldati non volevano
far preoccupare troppo i loro
carialpaese).Padernoricorde-
rà i suoi Caduti in maniera so-
lenneper elaborare il lutto col-
lettivo e individuale. Il 18 giu-
gno del 1922 l’inaugurazione
del monumento in piazza, la
Vittoria Alata (che i padernesi
chiamanoGiona) dello sculto-
re milanese di origine brescia-
ne Luigi Laffranchi. Un anno
dopo, il 13 maggio 1923, il bat-
tesimodel Parco dellaRimem-
branza, soppresso poi negli
anni Sessanta e che adesso si

vorrebbe in qual-
chemodoricostru-
ire nell’area del
camposanto. Un
modo, ancora, per
fare memoria.

Ilvolumepropo-
ne anche un’am-
pia appendice
con le immagini

dei soldati e dei Caduti (molte
uscite dagli archivi familiari),
lariproduzione di lettere e car-
toline. È un contributo impor-
tante e meritorio alla storia so-
ciale di Paderno, conferisce
spessore e umanità a quei no-
mi incisi sulle lapidi e sul mo-
numento. Perricordare il valo-
re assoluto della pace, da di-
fendere giorno dopo gior-
no. //

R
icorre proprio in questi giorni il
bicentenario dell’inizio della
guerra di liberazione greca contro
i Turchi, dopo un’occupazione

che durava da quasi quattrocento anni.
Nella primavera del 1821 prendevano il

via le operazioni dei gruppi armati delle
eterìe greche, le associazioni
indipendentiste che riconoscevano come
loro capo Alessandro Ypsilanti. I greci
ricordano il 25 marzo come data ufficiale
di inizio della guerra, che in realtà
era in atto già da qualche
settimana. Il conflitto si sarebbe
protratto fino al 1829, quando la
Turchia sconfitta riconobbe
l’indipendenza greca: fu la sola
rivoluzione ad avere successo in
quel periodo di moti insurrezionali
scoppiati in tutta Europa,
compresa l’Italia. Ma nel primo
anno 1821 e nel successivo, la reazione
turca contro gli insorti fu durissima e
commosse l’opinione pubblica europea.

Si raccolsero fondi e forze per aiutare la
lotta greca e volontari armati accorsero da
varie parti d’Europa per aiutare la causa.
Tra i più famosi ricordiamo il poeta inglese
George Byron, che poi morì di malaria a
Missolungi, e l’italiano Santorre di
Santarosa, che cadde combattendo a
Sfacteria nel 1825. Di Byron rimane anche
un curioso ricordo: la firma, ancora
leggibile, da lui incisa nel marmo di una

colonna del tempio di Posidone al capo
Sounion. Per questi uomini e gli altri che li
seguirono, lottare per l’indipendenza
greca era una nobile suggestione ereditata
dalla classicità, con la quale avevano
appreso il significato della libertà greca di
fronte alle minacce esterne.

Un altro anniversario, caduto l’anno
scorso, ce ne ricorda uno dei momenti
fondamentali: quello delle guerre
persiane, combattute da Atene e dalla

Grecia contro i Persiani di
Dario e Serse tra il 490 e il 478
a. C.: l’anno scorso erano
passati esattamente 2500 anni
dalla battaglia di Salamina del
480 a. C., simbolo di tutte le
tappe della lotta per
l’indipendenza greca. «La
virtù greca e l’ira» cantava, a
proposito delle guerre contro i

Persiani, il Foscolo nei «Sepolcri» pochi
anni prima dello scoppio della guerra
d’indipendenza. Era la memoria di che
cosa significasse quella guerra antica come
genesi dell’autocoscienza europea basata
sul valore della libertà, del rifiuto dello
schiavismo, e a favore di
un’organizzazione statuale nella forma
della pólis democratica e non dell’impero
assoluto. Nelle guerre persiane, di cui la
lotta d’indipendenza greca si sentiva
erede, è legittimo riconoscere il più
remoto inizio della storia dell’Europa.

/ «D’Annunzio scrive nell’atto
di donazione del Vittoriale: "Per
ciòm’ardiscooffrirealpopoloita-
liano tutto quel che mi rimane, e
tutto quel che da oggi io sia per
acquistare e per aumentare col
mio rinnovato lavoro: non pin-
gue retaggio di ricchezza inerte

ma nudo retaggio di immortale
spirito". Se d’Annunzio provve-
deva da sé al costoso manteni-
mentoquotidianodelsuostiledi
vita, l’acquisto di altro terreno e i
grandi lavori vennero sostenuti
dal governo di Mussolini. In tut-
to, ricevette oltre cinque milioni
di lire,pari aaltrettantimilionidi
euro, ma dobbiamo concludere
chefuunottimoaffareperloSta-
to. Dal Vittoriale, l’Italia e gli Ita-
lianihannomoltopiùdiquelche
hanno donato. A fronte di quella
spesa,l’Italiapossiedeancoraog-
giunlascitoimmobiliareecultu-
raleunicoalmondo.Bastipensa-
re alla biblioteca di d’Annunzio,

comprendente33.000volumi,in
gran parte pregiati, a un archivio
di milioni di carte e documenti,
ai visitatori di tutto il mondo che
acentinaiadi migliaialovisitano
ogni anno pagando un biglietto,
alle decine di dipendenti e colla-
boratori, a un intero paese, Gar-
done Riviera, che nel Vittoriale
ha"l’Azienda"capacediprovve-
dere al lavoro di commercianti e
fornitori». Così spiega Giordano
Bruno Guerri, presidente della
Fondazione Vittoriale, autore
del saggio introduttivo a «Cento
anni di storia del Vittoriale degli
Italiani - L’incantevole sogno» di
Valentina Raimondo (Silvana
Editoriale, 224 pagine, 25 euro;
in libreria da martedì, 20 aprile).

È il 1921 quando d’Annunzio,
dopo le imprese di Fiume, sce-
gliecome sua nuova casa questa
dimora di pace immersanelver-
de.Unavilladioriginisettecente-
sche in località Cargnacco, ap-
partenutaaHenryThode,studio-
sod’artetedesco,cuierastatase-
questrata dal Governo italiano
come risarcimento dei danni di
guerra,cheverràtrasformata dal
Poeta, insieme con l’architetto
Giancarlo Maroni, nella sua ulti-
ma e grandiosa opera d’arte.

«Chiedo a te la ossatura archi-
tettonica - scrisse il Vate a Maro-
ni - ma mi riservo l’addobbo - da
tappezziereincomparabile.Desi-
derodiinventareiluoghidovevi-
vo».Il librodiValentinaRaimon-
do narra sia gli anni in cui la villa
eisuoidintornisonotrasformati
dagli interventi del Poeta, sia la
storiadellaFondazionechetute-
la il complesso monumentale,
istituita per volontà dello stesso
d’Annunzio nel 1937. //
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